
Il divorzio fai da te
Chi riguarda

Le coppie che scelgono la separazione consensuale, 
con o senza figli

L’iter con figli

L’iter senza figli

Le parti concludono l’accordo 
nello studio dell'avvocato
 

Il procuratore della Repubblica 
del tribunale competente vaglia l’accordo

In presenza di figli minori 
o non autosufficienti potrebbe servire 
anche il vaglio del presidente del tribunale
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Le parti concordano 
la separazione davanti 
all’ufficiale di Stato civile del comune
 

52.021
le procedure di separazione e divorzio 
consensuale e senza figli in Italia
di cui

29.706
separazioni

3.696
separazioni

2.746
separazioni

4.009
separazioni

1.898
separazioni

743
separazioni

2.543
divorzi

2.395
divorzi

823
divorzi

419
divorzi

3.334
divorzi

22.316
divorzi

I numeri

7.030
le procedure di separazione 
e divorzio consensuale e senza figli
di cui:

Milano

5.289
le procedure di separazione 
e divorzio consensuale e senza figli
di cui:

Torino

6.403
le procedure di separazione 
e divorzio consensuale e senza figli
di cui:

Roma

2.721
le procedure di separazione 
e divorzio consensuale e senza figli
di cui:

Napoli

1.161
le procedure di separazione 
e divorzio consensuale e senza figli
di cui:

Palermo

Non è obbligatoria la presenza 
degli avvocati difensori

L’accordo non può contenere atti che 
dispongono il trasferimento 
di diritti patrimoniali
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Dopo 30 giorni c’è un passaggio 
di conferma davanti al sindaco
 

Dopo 3 anni tornano dall’ufficiale 
di Stato civile per ratificare il divorzio 

 
 

Passati i 3 anni di separazione 
si torna dall'avvocato 
per ottenere il divorzio
che dovrà essere 
ratificato dal tribunale
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Chi è escluso:
le coppie 

che scelgono 
le separazioni 

e i divorzi 
non consensuali

 

5,3 milioni
i procedimenti 

pendenti 
dei tribunali civili 

(dato giugno 
2013)
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Divorzio fai-da-te
per dirsi addio
basta andare
dall’avvocato
Da domani niente tribunale per le coppie
che vogliono lasciarsi. Ecco le novità
in attesa della legge che accorci i tempi
MARIA NOVELLA DE LUCA

ROMA. Ci si potrà lasciare e dirsi addio
nello studio dell’avvocato o davanti al-
la scrivania del sindaco, e dividere vite,
patrimoni e figli senza mai (o quasi) en-
trare in un’aula di tribunale. Purché
non ci siano attriti o contenziosi, pur-
ché naturalmente tra gli ex ci sia con-
senso, purché insomma tutto fili liscio.
Cambia la legge sul divorzio, che resta
lungo, ma diventa un po’ più leggero,
fai-da-te o facile è stato definito, anche
se la vera rivoluzione, quella che final-

mente abolirà i tre anni di attesa tra se-
parazione e scioglimento del matrimo-
nio, è rimasta impantanata per ora nel-
le secche del Senato. Le novità però,
contenute nella riforma del processo ci-
vile su cui ieri è stata votata la fiducia,
e che dunque domani diventerà legge,
ci sono e sono sostanziali. 

Una coppia che decide di separarsi
potrà effettuare l’intero percorso che
la porterà al divorzio, unicamente con
l’assistenza degli avvocati. Decisa la se-
parazione, e passati comunque i tre an-
ni previsti dalla legge attuale, i legali
potranno “scrivere” il divorzio, che do-

vrà poi essere ratificato dal Procurato-
re della Repubblica. Una procedura
dunque tutta fuori dai tribunali e con-
sentita sia alle coppie senza figli che a
quelle con i figli, anche minori e porta-
tori di handicap. Condizione essenzia-
le naturalmente l’accordo tra le parti. 

Per le coppie senza figli poi, e laddo-
ve non ci siano patrimoni da dividere,
la separazione potrà avvenire davanti
ad un ufficiale di stato civile, e dunque
sarà ancora più semplice e meno costo-
sa. Un passaggio che dovrà però essere
ratificato dal sindaco a distanza di tren-
ta giorni, per dare ai coniugi, ormai ex,
la possibilità, si legge nel testo di «una
maggiore riflessione sulle decisioni in
questione». Difficile, viene da pensare,
che in un mese si possa cambiare idea,
rispetto a qualcosa maturato almeno
in tre anni... Dunque il cambiamento
c’è, e di certo snellirà i tempi della giu-
stizia civile, sommersa dalle cause mai
discusse e di cui divorzi e separazioni
costituiscono una buona parte. E forse
anche per i coniugi ci sarà una piccola
riduzione dei tempi, visto che non ci sa-
ranno le attese per il semplice “acces-
so” alla Giustizia, a cominciare dalle
convocazioni delle udienze.

Ma la vera riforma non è arrivata. E
sono già oltre mille le adesioni allo scio-
pero della fame lanciato dalla Lega per
il divorzio breve, per chiedere che a 40
anni dallo storico referendum del
1974, la legge venga finalmente ri-
scritta. E in particolare utilizzando il bi-
sturi su quei famosi mille giorni, che

devono per forza intercorrere tra sepa-
razione e divorzio. Tre anni spesso di
forti sofferenze e conflittualità familia-
ri. Niente da fare. Dopo un fallito blitz
da parte di alcuni membri della com-
missione Giustizia del Senato, che ave-
vano provato ad inserire l’intero testo
del “divorzio breve” all’interno del de-
creto di riforma del processo civile, la
legge continuerà il suo (lento) iter par-
lamentare. Legge che nell’ultima ste-
sura prevede tra i due gradi giudizio
non più tre anni di attesa, ma un anno
soltanto, e sei mesi se non ci sono figli
minori. Ma il serio rischio, così come ac-
cade ormai da almeno vent’anni, è che
il tutto venga affossato dal gioco dei ve-
ti incrociati.

Nel nuovo divorzio dunque gli avvo-
cati avranno un ruolo ancora più forte

di prima. Ma a sorpresa è proprio una
famosa avvocata matrimonialista, An-
namaria Bernardini De Pace, a manife-
stare non pochi dubbi. «Sono preoccu-
pata. Senza l’occhio vigile di un giudice
gli avvocati, se non sono davvero esper-
ti nel diritto di famiglia, possono fare
errori gravissimi. Sul fronte dei patri-
moni, delle successioni, ma soprattut-
to sul fronte dei bambini. Noi avvocati
per legge non possiamo incontrare i fi-
gli dei nostri clienti, ma un giudice sì.
Chi li ascolterà allora? Come possiamo
essere certi che ad esempio non ci sia-
no pressioni del coniuge più forte e più
ricco sul coniuge più debole, quasi sem-
pre le donne?». 

Insomma, eliminare la vigilanza
“terza” del giudice nell’iter della sepa-
razione e del divorzio, potrebbe avere
effetti negativi soprattutto nella tute-
la dei minori. «È una grande responsa-
bilità che viene data agli avvocati, an-
che perché il passaggio in tribunale è
previsto soltanto nella fase finale. È ve-
ro che si tratta di procedimenti non giu-
diziali. Però nella mia carriera ho visto
più volte giudici capire, al di là di quan-
to affermavano i legali, che in realtà in
quella coppia non c’era alcun accordo
vero, e magari tutto a discapito dei figli.
Insomma — conclude Annamaria Ber-
nardini De Pace — di certo anche per le
coppie si accorceranno un po’ i tempi,
ma a questo punto bisognerà prevede-
re delle figure di avvocati altamente
specializzati nel diritto di famiglia».

Eliminare la vigilanza terza
del giudice in alcuni casi
potrebbe avere effetti negativi
nella tutela dei minori

Più semplice e meno costoso
per chi non ha figli e
patrimonio da dividere:
potrà farlo davanti al sindaco

Nozze gay a Roma
il Tar conferma
gli annullamenti
ma Marino insiste
“Io vado avanti”

LA POLEMICA

ROMA. Prima bocciatura per i
matrimoni gay. Il Tar del
Lazio per ora dà ragione al
Prefetto di Roma e conferma
l’annullamento delle
trascrizioni dei matrimoni
omosessuali celebrati
all’estero. Chiamati a
decidere sulle richieste
urgenti di due coppie gay
contro l’annullamento, i
giudici le hanno respinte. In
sostanza, hanno detto, per
ora resta l’annullamento
anche perché non c’è «quel
carattere di urgenza che
giustifichi una decisione
prima che l’iter di deposito
sia completato». Intanto il
sindaco di Roma, Ignazio
Marino, ha firmato un ricorso
al Tar per contestare proprio
il decreto di annullamento
del Prefetto, giudicato «nullo
e illegittimo». Mentre a
Milano il prefetto Tronca ha
firmato un provvedimento di
annullamento delle 13
trascrizioni dei matrimoni
gay all’estero e ha «ordinato
al sindaco Giuliano Pisapia in
qualità di ufficiale di stato
civile di procedere agli
adempimenti conseguenti
all’annullamento senza
ritardo».
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